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Linee guida desunte da indicazioni ed esemplificazioni pervenute dalle scuole e dai contributi offerti da esperti universitari di laboratori di scrittura

1. Premessa

La realizzazione di forme testuali quali il "saggio breve" e l'"articolo di giornale", previste dal Decreto ministeriale relativo alle modalità di svolgimento della prima prova scritta per il nuovo esame di Stato (tipologia B), assume necessariamente, nel primo anno di applicazione della legge di riforma, caratteri semplificati rispetto alle molte possibili impostazioni che potrebbero emergere da una ampia analisi strutturale e storica dei due generi.

La impostazione che può essere ipotizzata come praticabile nella prova d'esame e quale risulta anche dalle esercitazioni didattiche già realizzate per tali generi in alcuni Istituti scolastici del territorio nazionale, rappresenta un tipo medio e convenzionale. Ciò non esclude che il singolo studente possa raggiungere forme più spiccate o complesse o comunque originali, valutabili positivamente, purché il suo elaborato soddisfi gli altri criteri di accettabilità (pertinenza del contenuto, consapevolezza della forma testuale realizzata, rispondenza del registro linguistico alla funzione del testo), oltre a quello generale della correttezza formale della lingua.

E' in ogni caso necessario aver presente che nella produzione scolastica di testi di "saggio breve" e di "articolo di giornale" si procede comunque per via di simulazioni.

2. Caratteri comuni al "saggio breve" e all'"articolo di giornale"

Gli aspetti comuni a entrambe le forme testuali, che consentono di differenziarle dal semplice componimento su tema dato, sono i seguenti:

a) il fatto che sia il "saggio breve", sia l'"articolo di giornale", a causa della loro comunicazione effettiva, hanno una collocazione e una destinazione editoriale precise: il "saggio breve" in una tipica rivista di cultura (specialistica o no), l'"articolo di giornale" in un giornale o periodico ad alta frequenza e tiratura, che mira alla informazione del grande pubblico e alla "divulgazione" di temi, talvolta anche specialistici. Lo studente deve essere consapevole di questo aspetto intrinseco alle due forme testuali e di conseguenza dovrà dichiarare nell'elaborato la sua scelta redazionale e la destinazione del suo testo;

b) l'argomento da sviluppare è generalmente riferito a fatti, eventi o fenomeni determinati e contiene in sé, sia pure in misura minima, una impostazione problematica. Essa è comunque sempre accompagnata da un corredo di ulteriori indicazioni, necessarie perché sia possibile trattare l'argomento in una delle due forme testuali previste;

c) nella pratica reale delle due forme testuali in questione è essenziale, com'è noto, l'indicazione di una misura (massima e talora anche minima) da rispettare. Sebbene questo vincolo sia raramente considerato, fino ad ora, nella pratica scrittoria della nostra scuola, è tuttavia opportuno definire almeno un limite massimo: non più di 5 colonne di foglio protocollo per il "saggio breve" e non più di 4 colonne per "l'articolo di giornale".

3. Indicazioni per la redazione del "saggio breve"

Per la redazione del "saggio breve" è essenziale la disponibilità, per lo studente, di un ulteriore apporto di dati e di spunti, sulla base dei quali egli possa costruire una trattazione concretamente argomentata e anche dialetticamente condotta. Nella impossibilità di fornire e far utilizzare, in sede d'esame, un vero "dossier" di documentazione, è comunque indispensabile fornire, secondo i casi, dati statistici, citazioni strettamente pertinenti, brani di documenti (talora anche figurativi), testimonianze, suggerimenti di rinvio a questioni connesse all'argomento proposto o a prospettive alternative. Tale corredo documentario, accompagnato da breve citazione delle fonti, ha lo scopo di attivare le attitudini critiche e le conoscenze pregresse possedute dallo studente.

Per effetto della sua impostazione critica e argomentata, il testo di un "saggio breve" può anche assumere una struttura chiaramente articolata mediante una eventuale paragrafazione e un corredo di brevi note.

Anche il registro linguistico, pur risentendo delle scelte peculiari dell'autore, deve connotarsi per il carattere argomentativo e oggettivo della trattazione e includere utilmente anche termini tecnici, purché appropriati ed eventualmente spiegati. 

Elemento essenziale di una trattazione saggistica è anche la presenza di un titolo che, com'è noto, da una parte riassume il contenuto della esposizione, dall'altra ne indica una chiave di lettura.

4. Indicazioni per la redazione dell'"articolo di giornale"

Per lo sviluppo dell'argomento nella forma di "articolo di giornale", risultano essenziali, oltre alla utilizzazione degli stessi dati e spunti forniti per la redazione del saggio breve, i seguenti accorgimenti:

- lo studente dovrà dichiarare il tipo di "giornale" (o tutt'al più settimanale) sul quale ipotizza la pubblicazione: "quotidiano di informazione" di carattere nazionale o regionale, giornale specializzato, settimanale ad alta tiratura, pubblicazioni periodiche di associazioni, e non necessariamente con il nome di una testata realmente esistente;

- lo studente dovrà anche indicare il settore specifico in cui immagina di collocare il suo articolo: in prima pagina, in pagine di cronaca estera o di cronaca nazionale, dedicate a fatti di politica, di costume, di economia, o nelle sezioni speciali dedicate alla scienza e alla cultura, agli spettacoli, allo sport, alla cronaca cittadina;

- anche per questo tipo di testo vigono criteri che regolano l'assetto della forma compositiva, sia nella struttura complessiva (abbastanza lineare ed eventualmente suddivisa da titolazioni intermedie e da battute di intervista), sia nel registro linguistico. Questo ultimo dovrà risultare il più possibile coerente con il tipo di destinazione e con le caratteristiche della specifica sede giornalistica in cui il testo è collocato;

- nel caso dell'articolo di giornale (o di periodico) assume maggior rilievo la funzione del titolo: sia per la possibile sua articolazione in più parti, eventualmente caratterizzate anche tipograficamente, sia per la ben nota funzione di forte effetto di orientamento del lettore.

La produzione di un testo giornalistico comporta un ulteriore accorgimento. Poiché l'argomento può ben essere, in sé, non collegato in via diretta e immediata all'attualità, e poiché, d'altra parte, la sua trattazione in forma di articolo giornalistico si giustifica solo sulla base di una sua "attualità", è necessario trovare in tali casi un riferimento (immaginario o abbastanza realistico) a circostanze vicine nel tempo (una ricorrenza, una scoperta, una mostra e simili) che rendano verisimile la trattazione giornalistica di quell'argomento per rivolgersi a un pubblico di lettori contemporanei.

5. Indicazioni  per l’analisi  del  testo 

(5 tavole valide anche per qualunque composizione scritta)

Tavola 1

CRITERI  PER  L’ANALISI  DEL  TESTO

Indicazioni di massima
0.   Ricerca del valore intenzionale del testo: le “intenzioni” dell’autore

· Le coordinate spazio/temporali (storico/geografiche)

· Il contesto socioculturale

· Le condizioni psicologiche (cultura personale, biografia,…)

              si tratta di una esplorazione sempre difficile

___________________________________________________

1.   Ricerca del valore esplicito del testo (il significante)

· I contenuti per quello che sono

· Il patrimonio semantico e lessicale

· La struttura sintattica e l’ “ordine del discorso”

2.   Ricerca del valore implicito del testo (il significato)

· I concetti chiave (il topic)

· Le finalità “oggettive” del testo (il point)

3.   Manifestazione, da parte del fruitore, del valore comunicativo del testo (il senso)

· La “reazione” (mediata o immediata) del fruitore

· L’ “uso” che il fruitore fa del testo

· L’ “interrogazione” mossa dal fruitore al testo

· La “manipolazione” del testo da parte del fruitore

· La “critica” al testo da parte del fruitore

· La “riproduzione” del testo in un altro “oggetto”

ESEMPI  OPERATIVI

0. Chi ha scritto il testo? Quando e come? Con quali motivazioni? Con quali fini?

1. Come è fatto il testo? Che cosa dice?

2. Che cosa significa il testo? A che cosa serve? Quale messaggio contiene?

3. Che cosa pensi del testo? Quale giudizio ne dai? A che cosa ti serve? Che cosa modificheresti?  

   Come lo rifaresti?

Tavola 2

LE  TRE  DIMENSIONI  DEI SEGNI  LINGUISTICI

ovvero  LE  TRE  DISCIPLINE  DELLA  LINGUISTICA
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da Charles Morris (USA, 1901-1979)

Lineamenti di una teoria dei segni, Paravia, Torino, 1963

Segni, linguaggio e comportamento, Longanesi, Milano, 1963

Tavola 3

I  FATTORI  NECESSARI  E  INDISPENSABILI

CHE  CONDIZIONANO  L’ANALISI  DEL  TESTO
· Il contesto storico-culturale in cui è stato prodotto

· Referenti e codici del sociale di allora

· La cultura, le motivazioni e le intenzioni dell’autore

· I suoi referenti e i suoi codici

· I filtri operati dagli editori e dagli stampatori

· Il contesto storico-culturale in cui è fruito

· Referenti e codici del sociale di ora

· La situazione culturale e psicologica del singolo fruitore

· I suoi referenti e i suoi codici

· La sua enciclopedia

· Il suo dizionario

· Le sue presupposizioni

· Le sue inferenze

· Le coordinate delle sue capacità di giudizio

Tavola 4

I  TRATTI  COSTITUTIVI  DEL  LINGUAGGIO  PARLATO

Da Ch. F. Hockett (USA)
La tavola aiuta a riflettere sulle differenze che corrono tra la lingua parlata e la lingua scritta

· CANALE  AUDIO-ORALE

· TRASMISSIONE  A  DISTANZA  E  RICEZIONE  DIREZIONALE

· RAPIDA  EVANESCENZA

· INTERCAMBIABILITA’

· RETROAZIONE  COMPLETA         (nel linguaggio visivo no!)

· SPECIALIZZAZIONE                        (obiettivo: comunicare!)

· SEMANTICITA’                                  (sintomaticità) 

· ARBITRARIETA’                                (interiezioni, onomatopea)

· CARATTERE  DISCONTINUO  O  DISCRETO

· DISTANZIAMENTO

· PRODUTTIVITA’  O  APERTURA     (più combinazioni e registri)

· TRADIZIONE

· DUALITA’ DI STRUTTURAZIONE     (polisemia, doppio legame)

· PREVARICAZIONE

· RIFLESSIVITA’

· APPRENDIBILITA’

Tavola 5

COMPETENZE  LINGUISTICHE  TRASVERSALI

o  di  servizio (orali, scritte, miste)
IL  SOGGETTO  E’  IN GRADO  DI:

· Descrivere oggetti, eventi, fenomeni

· Osservare e analizzare secondo criteri dati

· Rilevare analogie e differenze fra oggetti, eventi, fenomeni

· Rilevare e registrare dati e informazioni e rappresentarli in grafici e tabelle

· Classificare, seriare, trovare relazioni

· Costruire schemi o mappe concettuali

· Astrarre e generalizzare

· Sintetizzare, riassumere

· Produrre un verbale

· Produrre una relazione

· Esporre in modo chiaro, coerente, sequenziale e corretto

· Avvalersi di un lessico specifico

· Riconoscere, applicare, modificare regole e procedure acquisite

· Usare gli strumenti per la comprensione/produzione

                         dizionari, libri di testo, testi, carta/penna

· Usare la strumentazione tecnologica

· Utilizzare le competenze acquisite in altri contesti

Tavola 6

Le differenze significative tra il comportamento verbale orale (CVO) e quello scritto (CVS)

(è opportuno considerarle e analizzarle ai fini della prova scritta e del colloquio)

	Il Comportamento Verbale Orale

si effettua nella

stessa situazione ravvicinata

spazio/temporale
	Il Comportamento Verbale Scritto

si effettua

in una situazione spazio/temporale differita

	Il CVO è più ricco rispetto a:
	IL CVS è più ricco rispetto a:

	 *  grammatica           ortoepia

                                   pausazione

 *   espressività          interiezioni

                                   onomatopee

 *    linguaggio metaforico condiviso                              

 *   semantica

 *   pragmatica

 *   dialetto

 *   gergo
	    *    grammatica   ortografia

                                punteggiatura

                                paragrafazione      

                                sintassi

    *     metafore letterarie ricercate

    *     lessico

    *     panletto

    *     lingua standard 

    *     lingue settoriali       

	 *   stile personale    idioletto

                                   registri

              tratti paralinguistici

              e sovrasegmentali

                                   toni 

                                   accenti

                                   timbri 
	    *     elaborazione del codice

	   *   più pertinenza che correttezza

   *   entropia e ridondanza
	   *    più correttezza che pertinenza

   *    linearità 

	   *   persuasione retorica
	   *    dimostrazione dialettica

	   *   performatività
	   *    informatività

	   *   evanescenza, non correggibilità
	   *    retroattività, correggibilità

	   *   fluenza 
	   *    fluidità, flessibilità

	  *   presenza del 

Comportamento Non Verbale

fortemente comunicativo    

              distanza interpersonale,   

              postura, movimento,  

              gestualità, mimica
	    *    presenza di un

         supporto materiale

         scarsamente comunicativo

         in genere cartaceo


6. Altre tipologie di produzione linguistica

1.   La prova semistrutturata

Si propone al candidato un brano, seguito da un testo omogeneo costituito di spunti per la riflessione, indicazioni di lavoro, quesiti atti a verificare quelle abilità di cui al citato art. 3, comma 1, abilità che, almeno in parte per gli aspetti cognitivi, ritroviamo anche nella tassonomia di Bloom, oppure, ovviamente, anche in altra che si ritenga opportuno adottare.

Le procedure operative potranno essere le seguenti.

Si potrà proporre un brano significativo tratto dal testo di un autore italiano o straniero, e che non dovrà essere esclusivamente un letterato. Potrà trattarsi del brano tratto da un saggio, da un racconto, da un romanzo, da una riflessione, da un diario, da un servizio giornalistico, da un articolo. Potrà trattarsi di un brano specialistico tratto da un excursus filosofico, giuridico, politico-istituzionale, tecnico-scientifico, socioeconomico e quant’altro. Potrà trattarsi anche di un testo poetico, di una canzone.
 Comunque è importante che il candidato “sia padrone” dell’oggetto su cui gli si propone di “lavorare”, e non sia tenuto ad “inventarlo” , a “costruirlo”.

Il brano sarà preceduto da alcune indicazioni finalizzate ad offrire una chiave di lettura e le opportune sommarie avvertenze per il lavoro da eseguire. Quindi, sarà seguito da un dettagliato testo guida di lavoro. Saranno anche assegnati spazi e tempi minimi e massimi per la compilazione e saranno anche indicati i criteri di correzione; e tale indicazione non solo in nome della trasparenza, ma anche perché il candidato sappia a priori quali saranno gli ambiti e i limiti della prestazione che gli viene richiesta.

Lo studente si troverà di fatto di fronte ad una prova semistrutturata.
 Mediante questo tipo di prova, opportunamente predisposta per la valutazione di una prestazione scritta, con alcuni quesiti proposti di volta in volta, si potrà verificare una corretta comprensione della lettura, con altri la conoscenza/riconoscimento del contesto, con altri ancora la rielaborazione critica personale sul testo/argomento proposto, con altri ancora la capacità di divergere e di produrre eventualmente nuovi testi.

Se, ad esempio, si invita il candidato a riflettere su un passo relativo alla “guerra fredda” -     posto che l’argomento sia stato oggetto di studio nel quadro della storia del ‘900 - alcuni quesiti tenderanno a verificare la conoscenza degli ambiti e dei limiti spazio-temporali del periodo proposto (ad esempio, gli Stati coinvolti, le date significative, costruzione e crollo del muro di Berlino), altri saggeranno la capacità riflessiva del candidato (le ragioni della guerra fredda), altri ancora la sua elaborazione critica (una valutazione sulle circostanze, sulle responsabilità politiche, sulle implicazioni economiche, sulle ricadute sui comportamenti, sugli scambi culturali), altri le considerazioni personali, le attese e le ipotesi su un possibile futuro dell’assetto europeo, ormai a guerra fredda conclusa.

In tale ipotesi di lavoro, alle risposte di pura e semplice conoscenza/riconoscimento potranno essere i seguenti punti: zero, se la risposta è sbagliata, uno, se è corretta; se un candidato dirà che la guerra fredda fu definita così perché “c’era di mezzo la Russia e a Mosca fa freddo”, il punteggio sarà, ovviamente, zero! Alle risposte più complesse, sollecitate da quesiti più elaborati, saranno attribuiti più punti, secondo scale più ampie, da un minimo di zero a dei massimi di tre e di quattro, a seconda dello spessore della risposta attesa.

La somma totale dei punteggi costituirà il massimo teorico conseguibile dal candidato. Supponendo che nella prova figurino quattro quesiti zero/uno, cinque zero/due, quattro zero/tre, sei zero/quattro, il punteggio massimo conseguibile sarà di 50 punti, e il minimo, ovviamente (sarà il caso del foglio bianco!), di zero punti. E si potrà anche decidere che avranno superato la prova i candidati che si saranno collocati nella fascia 26/50 punti. 

Le operazioni indicate potranno apparire a prima vista macchinose e complicate, ma il fatto è che tutta la nostra tradizione scolastica non ha mai fatto i conti, fino in fondo, con modelli valutativi che offrissero maggiori garanzie di oggettività rispetto alla estrema approssimazione dei consueti giudizi, fatti di voti e di formulazioni verbali, certamente tanto più rapidi ad eseguirsi, ma assolutamente meno attendibili!

2.   L’analisi di caso

Si propone al candidato l’analisi di un caso. In un testo di presentazione viene descritta puntualmente una determinata situazione problematica accompagnata e sostenuta da tutte le variabili in gioco, le coordinate spazio-temporali, i vincoli e le opportunità, e si dà l’indicazione dell’obiettivo che si deve realizzare. La situazione problematica può riguardare i problemi dei giovani, l’accesso al lavoro, la prosecuzione degli studi, la mondializzazione, l’attualità, oppure contenuti di diversa natura, più curvati su una dimensione disciplinare: giuridico-istituzionale, socio-economica, storico-sociale, scientifica, tecnica, e così via; e può afferire, così, anche all’indirizzo di studi del candidato.

Le indicazioni di lavoro e i compiti che vengono assegnati seguono sostanzialmente gli step che bisogna percorrere per la risoluzione dei problemi.

La singole tappe saranno, ad esempio, le seguenti: 1. identificazione del problema e ambiti di riferimento; 2. analisi del problema in tutti i suoi aspetti; 3. ipotesi per soluzioni diverse in ordine ai vincoli e alle opportunità esistenti, ai costi necessari e alle risorse disponibili; 4. elaborazione di uno o più piani di intervento e progetto di fattibilità in ordine agli obiettivi da perseguire; 5. previsione delle conseguenze dell’azione; 6. avvio, conduzione e realizzazione dell’intervento; 7. criteri e strumenti adottati per il monitoraggio e le eventuali correzioni in itinere; valutazione complessiva dei risultati raggiunti e dell’efficacia dell’intervento. Un altro punto potrebbe riguardare la possibile trasferibilità e/o generalizzazione dell’intervento in altre analoghe situazioni problematiche.

Anche per questa prova si proporrà una griglia di correzione. Ad esempio, essendo otto gli step da percorrere, per ciascuno di essi si potrebbe proporre una scala zero/quattro (minimo apprezzamento = zero, massimo apprezzamento = quattro), e gli alunni potrebbero totalizzare un massimo teorico di 32 punti; avranno superato la prova i candidati che si saranno collocati nella fascia 17/32 punti.

Questo tipo di prova si presenta più complessa della precedente per una serie di ragioni.

In primo luogo la costruzione del caso richiede una particolare competenza nonché consuetudine a questo tipo di prova da parte del redattore.

In secondo luogo si tratta di una prova che si deve assolutamente innestare su una metodologia di studio, nel corso degli anni scolastici, che dovrebbe anch’essa essere condotta in gran parte secondo il metodo dei casi; e ciò sembra ancora prematuro per la nostra scuola.

In terzo luogo, un caso implica sempre, per la sua soluzione, l’apporto di più competenze disciplinari, oltre alla pura e semplice padronanza linguistica. Per cui la prova o si adatta ad esami molto legati ad uno specifico indirizzo preprofessionale e/o professionalizzante (potrebbe essere il caso dell’Istruzione Professionale), oppure potrebbe riguardare più che altro la terza prova scritta, come vedremo più avanti.

3.   Il rapporto di ricerca

E’ noto come, nella didattica, il metodo fondato sulla ricerca guidata sia tra i più efficaci ai fini dell’apprendimento, in quanto gli alunni “lavorano” su “materiali” reali: situazioni, fenomeni, eventi, atteggiamenti, comportamenti, su cui debbono esercitare un’azione di osservazione mirata, veicolata da un’ipotesi di indagine, seguita da una raccolta e classificazione di dati, di analisi, elaborazione e valutazione. A seconda dei casi, la ricerca può anche essere finalizzata alla produzione di nuovi “oggetti” e/o processi e attività. In ogni caso la ricerca richiede tempi e risorse nonché - come oggi avviene nel campo della scienza e delle tecnologie - divisione dei compiti e capacità di socializzare e collaborare.

In sede di una prova scritta, da svolgere in un certo numero di ore con il solo ausilio di carta e penna e senza la possibilità di collaborare, manca l’opportunità concreta di svolgere una reale ricerca. E’ però possibile redigere un rapporto su un percorso di ricerca precedentemente effettuata.

Pertanto, si propone all’allievo un insieme di materiali di lavoro, “materiali grezzi”, opportunamente tratti da una ricerca effettivamente condotta. Il candidato dovrà leggerli, ordinarli, analizzarli ed estrapolare un testo, convenientemente strutturato, articolato e argomentato, e che costituisca un vero e proprio “rapporto di ricerca”. Le fasi su cui eserciterà la sua elaborazione potranno essere le seguenti: individuazione del problema e delle motivazioni che hanno condotto alla ricerca; valutazione delle opportunità e dei vincoli; ipotesi che si sono formulate all’inizio della ricerca; progetto di fattibilità; strategie e metodi adottati per la ricerca; difficoltà che si sono frapposte nel percorso; esecuzione, realizzazione, controlli e monitoraggio; risultati conseguiti e valutazione del processo e del prodotto.

Il candidato dovrà dimostrare capacità di lettura e di comprensione, di selezione delle informazioni, di aggregazione dei materiali utili al rapporto. Praticamente dovrà dimostrare di essere capace di trasformare (operazione di transcodifica) una serie di testi argomentativi, di documenti di lavoro, di “pezze” giustificative, di considerazioni non significative, di materiali di diversa natura e tipologia, di termini e espressioni non specialistiche in un testo che abbia la dignità di un rapporto di ricerca sia dal punto di vista della struttura che della forma del linguaggio.

I criteri di valutazione potranno considerare le seguenti categorie.

Aspetti contenutistici: abilità di osservazione e di analisi: abilità di organizzazione dei contenuti; abilità di produzione e di transcodifica.

Aspetti formali: correttezza grammaticale (ortografia, punteggiatura, sintassi); correttezza e pertinenza lessicale; esposizione chiara, essenziale e fluida.

4.   Altre soluzioni

Oltre alle indicazioni date, possono adottarsi altre soluzioni per la prima prova scritta.

La legge non esclude che venga assegnato il tema come tradizionalmente inteso, e questa sarà, probabilmente la strada che si percorrerà ancora per alcuni anni finché il Ministero al suo interno non avrà individuato le risorse e gli strumenti necessari alla costruzione di altri tipi di prova. Inoltre, si dovrà anche tenere conto del fatto che lo sviluppo dell’informatica e della multimedialità nelle scuole, per quanto riguarda sia le attrezzature hard e soft che la preparazione degli insegnanti e le modalità dell’insegnamento e dell’apprendimento, proporrà criteri e mezzi più avanzati sia per la proposta delle prove che per la loro realizzazione. Il che farà sì che il tema - almeno per come tradizionalmente inteso - non possa costituire, in assoluto, la prova per eccellenza ai fini dell’accertamento della padronanza linguistica. Si potranno produrre, ad esempio, anche testi misti od ipertesti, ovviamente sempre in considerazione degli effettivi tempi a disposizione del candidato.

Nella situazione attuale si potranno adottare soluzioni più semplici dell’analisi di caso o del rapporto di ricerca, e meno impegnative e più agibili sia per i redattori che per i candidati.

In via esemplificativa, avanziamo queste ipotesi.

Si potrà proporre l’analisi di un testo argomentativo propositivo, guidata da opportune domande mirate sia a verificare se il candidato è in grado di eseguire una corretta interpretazione sia a stimolare capacità di giudizio originale e/o a ricercare soluzioni diverse rispetto a quelle indicate dall’autore del testo.

Si potrà proporre l’analisi comparata di due testi argomentativi valutativi, relativi a due diverse “letture” di una medesima situazione (un caso letterario, o storico, o sociale, o legato alla problematica giovanile) visto da due autorevoli ma contrapposti punti di vista.

Si potrà proporre di costruire un testo informativo valutativo, diretto ad un determinato interlocutore (un cittadino straniero, ad esempio), che illustri in modo sintetico, ma circostanziato, e sostenuto da considerazioni personali, una situazione od un evento della nostra vita nazionale (ad esempio, la condizione del lavoro, o di alcuni aspetti dell’economia, lo stato di attuazione della Carta costituzionale e le proposte di modifica avanzate dalle parti politiche).

Si potrà proporre la redazione di un articolo, che dovrebbe comparire sulla cronaca cittadina, in cui si racconti un evento, od un insieme di eventi, vissuto personalmente dal candidato e che abbia una rilevanza particolare (ad esempio: cronaca dell’autogestione, o della occupazione, dell’istituto, accompagnata da riflessioni personali, commenti, giudizi critici, ed eventualmente corredata da note di colore o particolarmente sui generis).

Si potrà proporre l’analisi di un testo poetico, di qualsiasi autore, di ogni tempo e luogo, anche indipendente dal campo di conoscenza del candidato. Alcuni quesiti potranno riguardare gli elementi di contesto, pur considerando che la prova non vuole saggiare le conoscenze, altri più significativi quesiti potranno stimolare la ricerca del significato, l’eventuale attribuzione di senso 
, una riflessione personale, l’accostamento ad altre situazioni, la proposta e/o l’invenzione, se si vuole, di un nuovo testo, una operazione, cioè, di transcodifica.

Un’altra operazione di transcodifica potrebbe essere quella di proporre al candidato un testo redatto in una determinata tipologia ed invitarlo a riscriverlo in un’altra. Ad esempio, gli si potrebbe proporre la riscrittura di un copione teatrale in un testo narrativo, oppure la riscrittura di un’arida cronaca giornalistica in un racconto. Ovviamente, le istruzioni di lavoro dovrebbero essere chiare e dettagliate. La condizione perché una simile prova possa essere effettuata è che nel corso degli studi gli studenti siano stati sollecitati ad operazioni linguistiche di questo tipo.   

Al fine di stimolare e saggiare le abilità immaginative e creative del candidato, gli si potrà proporre  la invenzione e stesura di un testo narrativo, stimolato da alcune coordinate relative alla situazione/contesto (spazio e tempo, personaggi chiave, altri elementi guida). 

L’esemplificazione potrebbe continuare, ma il limite oggettivo ad ogni prova scritta di esame è dato dal fatto che il candidato si deve servire soltanto del foglio e della penna. Se, in un futuro che si spera non lontano, sarà possibile anche l’accesso alle fonti, ad altri testi, ad appunti personali, ecc., si potrebbe offrire ai candidati una opportunità maggiore di realizzare una buona prova, documentata e ragionata, supportata anche dalle opportune citazioni bibliografiche. In effetti, si tratta di composizioni che, nel corso degli studi, gli studenti sono già abituati a fare, sempreché siano accompagnati da validi e motivati insegnanti. Per cui non si vede perché una certa metodologia - che è poi quella più indicata ai fini di una composizione scritta ragionata - in sede d’esame debba essere completamente dimenticata.

7. Griglia  di  valutazione  per  una  prova  scritta

Nella griglia che segue sono elencati una serie di indicatori che possono essere utilizzati nella misurazione/valutazione di una prestazione scritta. Ovviamente, gli indicatori possono aumentare o diminuire a seconda degli aspetti che si vogliono apprezzare della prestazione data. Figurano tra gli indicatori la calligrafia, spesso trascurata, ma invece importantissima ai fini dell'efficacia della comunicazione, e l'impaginazione, che riguarda l'organizzazione logico/spaziale dell'argomentazione.

I punteggi vanno da un minimo di 1 (prestazione nulla) a un massimo di 5 (prestazione eccellente). Il correttore indicherà il livello raggiunto dall’allievo tracciando una crocetta nella casella corrispondente. Il massimo teorico raggiungibile da un allievo, qualora si considerassero tutti i 12 indicatori, sarebbe di 60 punti, il minimo di 12. La prova potrebbe essere considerata valida nella fascia 31-60 punti. Ovviamente, si potrebbe adottare anche un’altra scala, quella binaria, 1 = male, 2 = bene, o una scala ternaria, 1 = male, 2 = accettabile, 2 = bene. 

	          INDICATORI
	       PUNTEGGI
	   EVENTUALI OSSERVAZIONI

	
	  1
	 2
	 3
	 4
	 5
	

	calligrafia                                (*)
	
	
	
	
	
	

	impaginazione                        (**)
	
	
	
	
	
	

	punteggiatura                          (***)
	
	
	
	
	
	

	Ortografia
	
	
	
	
	
	

	Morfosintassi
	
	
	
	
	
	

	proprietà lessicale
	
	
	
	
	
	

	aderenza allo stimolo
	
	
	
	
	
	

	organizzazione/coerenza/organicità
	
	
	
	
	
	

	chiarezza espositiva/fluenza
	
	
	
	
	
	

	capacità di analisi
	
	
	
	
	
	

	capacità di elaborazione personale
	
	
	
	
	
	

	flessibilità/fluidità/creatività
	
	
	
	
	
	


(*)   Nel caso di testi eseguiti con un programma di videoscrittura, acquista particolare importanza l’eventuale varietà dei caratteri e dei loro stili e corpi, finalizzati ad evidenziare, a particolari fini comunicativi, certe parti del testo.

(**)   L’articolazione dei periodi e dei paragrafi ha una particolare importanza ai fini della fruibilità di un testo. Con un programma di videoscrittura è possibile scegliere rientri e spaziature, la disposizione dei paragrafi, la collocazione delle note, delle eventuali colonne di servizio

(***)     Sotto la voce punteggiatura occorre considerare anche l’uso delle virgolette, delle lineette, dei trattini, delle parentesi, dei punti sospensivi, delle barrette, degli asterischi e di altri segni diacritici.

�  Nella didattica dell’italiano si distinguono in genere i testi narrativi (letterari e non),  i testi argomentativi, i testi regolativi (norme, regolamenti, istruzioni di lavoro), i testi poetico-espressivi.


� Vengono così definite quelle prove in cui si alternano più quesiti, dei quali alcuni sono mirati a verificare il riconoscimento o la conoscenza di uno o più elementi che costituiscono il testo, altri, invece, invitano l’alunno a esprimersi nelle diverse forme in cui si è soliti manifestare il proprio pensiero: riflessione, commento, considerazioni personali,  riscrittura, rielaborazione, giudizio personale, valutazione, ecc. Differiscono dalle prove strutturate, in quanto queste ultime si limitano a verificare, mediante la somministrazione di prove oggettive di diverso tipo (in genere le tipologie di test), la conoscenza, o il riconoscimento, o la memoria, di nozioni, regole, ed altro. In tali prove l’alunno è chiamato a scegliere tra più alternative che gli vengono proposte; i quesiti, quindi, sono “chiusi”. Invece con i quesiti “aperti” proposti da una prova semistrutturata l’alunno è chiamato a formulare egli stesso la risposta e ad arricchirla a seconda dello stimolo lanciato.  Per un approfondimento su tali questioni si vedano: G. Moretti, A. Quagliata, Le prove oggettive di verifica dell’apprendimento, III Università degli Studi di Roma, MPI, Roma, 1994; G. Domenici, G. Moretti, A. Quagliata, Le prove semistrutturate, III Università degli Studi di Roma, MPI, Roma, 1995.


�  Si noterà che vi è un riferimento alla consueta valutazione decimale, per la quale una prova è superata se si consegue un voto compreso tra il sei e il dieci. Il riferimento è solo di comodo e, da un punto di vista strettamente docimologico, non è corretto, in quanto nella ricerca della soglia di accettabilità possono considerarsi altri fattori: la difficoltà della prova, il tempo assegnato, il livello di preparazione degli alunni, e così via, per cui tale soglia potrà sempre scorrere, come un regolo, sulla distribuzione dei punteggi, da un minimo ad un massimo arbitrariamente scelto.


�  Elaborazione da R.A. Schmuck et al., The second handbook of organization development in schools, Palo Alto, Mayfield Publishing Company, 1977, in F. Ghilardi, C. Spallarossa, Guida alla organizzazione della scuola, Editori Riuniti, Roma, 1983.


�  Per significato intendiamo ciò che una parola o espressione indica rispetto all’uso comune; per senso intendiamo il significato aggiunto che una persona attribuisce a quella stessa parola o espressione in ordine al suo vissuto: così, Pierluigi è un nome proprio maschile, ma per il padre è suo figlio. 
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